
Circolare n°369/C/2020: Emergenza
COVID-19 – Ulteriori FAQ del Garante per
la Privacy.

13 Luglio 2020

Aggiornate, dall’Autorità Garante per la Privacy, le FAQ relative al trattamento dei dati nel contesto lavorativo
pubblico e privato nell’ambito dell’emergenza sanitaria.

Il Garante ha, in particolare, chiarito che il datore di lavoro non può rendere nota l’identità del dipendente
affetto  da  Covid-19  agli  altri  lavoratori,  ma  deve  limitarsi  a  fornire,  alle  istituzioni  competenti  e  alle  autorità
sanitarie le informazioni necessarie. Chiarito, inoltre, che, nell’attuale contesto di emergenza epidemiologica, il
datore  di  lavoro  può  lecitamente  venire  a  conoscenza  dell’identità  del  dipendente  affetto  da  Covid-19  o  che
presenta  sintomi  compatibili  con  il  virus,  ad  esempio,  nel  caso  in  cui  venga informato  direttamente  dal
dipendente, sul quale grava l’obbligo di segnalare al datore di lavoro qualsiasi situazione di pericolo per la
salute e la sicurezza sui luoghi di lavoro. A tal fine, il datore di lavoro può invitare i propri dipendenti a fare tali
comunicazioni agevolando le modalità di inoltro delle stesse, anche predisponendo canali dedicati. Il datore di
lavoro potrebbe,  inoltre,  venire a conoscenza dello  stato di  positività al  Covid-19 accertato dalle  autorità
sanitarie  a  seguito  dell’effettuazione  di  un  tampone  oro/nasofaringeo,  nell’ambito  della  collaborazione  che  è
tenuto a prestare a tali autorità, oppure potrebbe conoscere lo stato di avvenuta negativizzazione del tampone
oro/nasofaringeo, ai fini della riammissione sul luogo di lavoro dei lavoratori già risultati positivi all’infezione da
Covid-19.

Al di fuori dei casi normativamente previsti, il datore di lavoro non può, invece, trattare dati sulla salute del
lavoratore  e  comunicare  gli  stessi  a  soggetti  terzi.  Chiarito,  infine,  che  la  funzionalità  di  “contact  tracing”,
prevista da alcuni applicativi per poter ricostruire, in caso di contagio, i contatti significativi avuti in un periodo
di tempo è, attualmente, disciplinata unicamente dall’art. 6, D.L. n. 28/2020 (Sistema di allerta Covid-19) e che
sono disponibili sul mercato applicativi che non comportano il trattamento di dati personali riferiti a soggetti
identificati o identificabili.

Di seguito i chiarimenti del Garante:

Può  essere  resa  nota  l’identità  del  dipendente  affetto  da  Covid-19  agli  altri  lavoratori  da
parte del datore di lavoro?

No.  In  relazione  al  fine  di  tutelare  la  salute  degli  altri  lavoratori,  in  base  a  quanto  stabilito  dalle  misure
emergenziali,  spetta  alle  autorità  sanitarie  competenti  informare  i  “contatti  stretti”  del  contagiato,  al  fine  di
attivare le previste misure di profilassi.

Il datore di lavoro è, invece, tenuto a fornire alle istituzioni competenti e alle autorità sanitarie le informazioni
necessarie,  affinché  le  stesse  possano  assolvere  ai  compiti  e  alle  funzioni  previste  anche  dalla  normativa
d’urgenza  adottata  in  relazione  alla  predetta  situazione  emergenziale.

La comunicazione di informazioni relative alla salute, sia all’esterno che all’interno della struttura organizzativa
di  appartenenza del  dipendente o collaboratore,  può avvenire esclusivamente qualora ciò sia previsto da
disposizioni normative o disposto dalle autorità competenti in base a poteri  normativamente attribuiti  (es.
esclusivamente per finalità di prevenzione dal contagio da Covid-19 e in caso di richiesta da parte dell’Autorità
sanitaria per la ricostruzione della filiera degli eventuali “contatti stretti di un lavoratore risultato positivo).

Restano  ferme  le  misure  che  il  datore  di  lavoro  deve  adottare  in  caso  di  presenza  di  persona  affetta  da
Covid-19,  all’interno  dei  locali  dell’azienda  o  dell’amministrazione,  relative  alla  pulizia  e  alla  sanificazione  dei
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locali stessi, da effettuarsi secondo le indicazioni impartite dal Ministero della salute (v. punto 4 del Protocollo
condiviso).

Il  datore di  lavoro può trattare i  dati  personali  del  dipendente affetto da Covid-19 o che ne
presenta i sintomi?

Sebbene, di regola, i dati personali relativi alle specifiche patologie di cui sono affetti i lavoratori possano essere
trattati solo da professionisti sanitari (es. medici di base, specialisti, medico competente) e non anche dal
datore  di  lavoro,  quest’ultimo,  in  taluni  casi,  nel  contesto  dell’attuale  emergenza  epidemiologica,  può
lecitamente  venire  a  conoscenza  dell’identità  del  dipendente  affetto  da  Covid-19  o  che  presenta  sintomi
compatibili  con  il  virus.

Ciò,  in  particolare,  può  verificarsi  quando  ne  venga  informato  direttamente  dal  dipendente,  sul  quale  grava
l’obbligo di segnalare al datore di lavoro qualsiasi situazione di pericolo per la salute e la sicurezza sui luoghi di
lavoro. Coerentemente il Protocollo condiviso tra il Governo e Parti sociali aggiornato il 24 aprile 2020, la cui
osservanza è prescritta dalla normativa dell’emergenza, prevede specifici obblighi informativi del lavoratore in
favore del datore di lavoro laddove sussistano condizioni di pericolo, come i sintomi influenzali (si vedano anche
gli  analoghi  protocolli  stilati  in  ambito  pubblico  e  quelli  relativi  a  specifici  settori,  quali  cantieri,  trasporti  e
logistica); ciò anche quando tali sintomi si manifestino all’ingresso della sede di lavoro o durante la prestazione
lavorativa (cfr. Protocollo condiviso, es. parr. 1, 2 e 11). A tal fine, il datore di lavoro può quindi invitare i propri
dipendenti a fare tali comunicazioni agevolando le modalità di inoltro delle stesse, anche predisponendo canali
dedicati, tenendo conto del proprio generale obbligo di tutelare l’integrità fisica dei prestatori di lavoro, ai sensi
dell’art. 2087 c.c. e del d.lgs. 81/2008.

Il datore di lavoro potrebbe, inoltre, venire a conoscenza dello stato di positività al Covid-19 accertato dalle
autorità sanitarie a seguito dell’effettuazione di un tampone oro/nasofaringeo, nell’ambito della collaborazione
che è tenuto a prestare a tali autorità, anche con il coinvolgimento del medico competente, per la ricostruzione
degli  eventuali  contatti  stretti  con  altre  persone nel  contesto  lavorativo.  Il  datore  di  lavoro  può,  altresì,
conoscere  lo  stato  di  avvenuta  negativizzazione  del  tampone  oro/nasofaringeo,  ai  fini  della  riammissione  sul
luogo di lavoro dei lavoratori già risultati positivi all’infezione da Covid-19, secondo le modalità previste e la
documentazione rilasciata dal dipartimento di prevenzione territoriale di competenza. In questi casi, dunque, il
datore di lavoro può trattare i dati relativi ai sintomi o alla positività al Covid-19 del lavoratore per la finalità di
salute e sicurezza dei luoghi di lavoro o per adempire agli obblighi di collaborazione con gli operatori di sanità
pubblica. Al di fuori dei casi normativamente previsti, il datore di lavoro non può, invece, trattare dati sulla
salute del lavoratore e comunicare gli stessi a soggetti terzi.

In base alle norme in materia di sorveglianza sanitaria, non derogate da quelle dell’emergenza, il datore di
lavoro non può, inoltre, conoscere l’esito degli esami diagnostici disposti dal medico competente, tra i quali
anche i test sierologici, che non consentono, peraltro, di diagnosticare l’infezione. Resta fermo che, ove all’esito
del test sierologico sia disposta l’effettuazione di un tampone che attesti la positività al virus, il datore di lavoro
potrà  conoscere,  oltre  alla  valutazione  del  medico  competente  in  merito  all’inidoneità  al  servizio,  anche
l’identità del dipendente nei casi sopra esplicitati (cfr. Protocollo condiviso, parr. 1, 2, 11 e 12), di seguito
riepilogati. 

Alla luce del quadro normativo vigente, il datore di lavoro può quindi trattare i dati personali del dipendente
affetto da Covid-19 o che ne presenta i sintomi e può conoscere la condizione di positività al Covid-19:

– quando ne venga informato direttamente dal lavoratore; o

– nei limiti in cui sia necessario al fine di prestare la collaborazione all’autorità sanitaria; o

– ai fini della riammissione sul luogo di lavoro del lavoratore già risultato positivo all’infezione da Covid-19.

Sono utilizzabili applicativi con funzionalità di “contact tracing” in ambito aziendale?

La funzionalità di “contact tracing”, prevista da alcuni applicativi al dichiarato fine di poter ricostruire, in caso di
contagio, i  contatti significativi avuti in un periodo di tempo commisurato con quello individuato dalle autorità



sanitarie in ordine alla ricostruzione della catena dei contagi ed allertare le persone che siano entrate in
contatto stretto con soggetti risultati positivi, è – allo stato – disciplinata unicamente dall’art. 6, D.L. 30.4.2020,
n. 28.

Al fine di  contenere il  rischio di  contagio sul  luogo di  lavoro sono disponibili  applicativi  che
non trattano dati personali??

Sì,  il  datore  di  lavoro  può  ricorrere  all’utilizzo  di  applicativi,  allo  stato  disponibili  sul  mercato,  che  non
comportano il trattamento di dati personali riferiti a soggetti identificati o identificabili.

Ciò nel caso in cui il dispositivo utilizzato non sia associato o associabile, anche indirettamente (es. attraverso
un codice o altra informazione), all’interessato né preveda la registrazione dei dati trattati. 

Si pensi alle applicazioni che effettuano il conteggio del numero delle persone che entrano ed escono
da un determinato luogo, attivando un “semaforo rosso” al superamento di un prestabilito numero di
persone contemporaneamente presenti; oppure alle funzioni di taluni dispositivi indossabili che
emettono un avviso sonoro o una vibrazione in caso di superamento della soglia di distanziamento
fisico prestabilita (dunque senza tracciare chi indossa il dispositivo e senza registrare alcuna
informazione). Si pensi, altresì, ad applicativi collegati ai tornelli di ingresso che, attraverso un
rilevatore di immagini, consentono l’accesso solo a persone che indossano una mascherina (senza
registrare alcuna immagine o altra informazione). In questi casi spetta comunque al titolare verificare
il grado di affidabilità dei sistemi scelti, predisponendo misure da adottare in caso di
malfunzionamento dei dispositivi o di falsi positivi o negativi.
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